
A precipizio

Mentre la repressione dello Stato colpisce sempre più duro, a Gaza si stanno spalancando le porte
dell’abisso. 
Ciò che da anni si sperimenta anche qui contro le minoranze ribelli – una mistificazione costante sul
concetto di «terrorismo», l’isolamento carcerario di compagne e compagni per impedire loro persino di
leggere e di scrivere, la chiusura di siti e la detenzione dei redattori di un quindicinale anarchico – si sta
allargando a chiunque dissenta o anche solo ricordi quella storia che la propaganda di guerra vorrebbe
cancellare.  Direttori  di  giornali  che auspicano nei  salotti  televisivi  la  distruzione di  Gaza,  studenti
picchiati a Livorno per uno striscione che dice  «Né con Israele né con Hamas»,  i governi francese e
tedesco che vietano le manifestazione in solidarietà con la popolazione palestinese in quanto «apologia
del terrorismo» – tutto questo sta dicendo anche ai più distratti una cosa ben precisa: siamo in guerra. 
La spirale in atto non è né sorprendente né casuale. Più la classe dominante occidentale si sente fragile
e  più  diventa  feroce.  Da  un  lato  deve  imporre  quella  violentissima  ristrutturazione  della  società
chiamata quarta rivoluzione industriale, dall’altro vede vacillare – in Ucraina, in Niger e ora con lo
shock per il crollo del mito dell’invincibilità dei muro israeliano – il proprio potere globale. E allora
colpisce a casaccio: ecologisti dai propositi ben poco rivoluzionari ed ex ambasciatrici che ricordano
l’oppressione storica dei palestinesi, passando per un ricercatore universitario fino a ieri simbolo della
libertà di parola incarcerata dalla dittatura egiziana, e ora in odore di «terrorismo» per le parole contro
Netanyahu. Se all’intellettuale scomodo si  tirano le orecchie,  il  terrore poliziesco vero e proprio è
riservato ai giovani proletari di periferie sempre più grandi ed esplosive, e alle masse dei poveri in
fuga. Un’umanità da tenere sotto il tallone di ferro anche grazie a quella detenzione amministrativa –
cioè all’imprigionamento in assenza di qualsiasi reato – sperimentata proprio in Israele o oggi estesa in
tutto il mondo.
La propaganda totalitaria ricalca sempre gli stessi schemi: non accetti la gestione autoritaria del Covid,
e allora sei un «negazionista»; non ti schieri con la NATO, e allora sei un «filoputiniano»; consideri il
41 bis una forma di tortura, e allora stai con i mafiosi. Questa logica binaria sta raggiungendo ora il più
ignobile parossismo: mentre in Israele giornalisti e persino ex capi dell’esercito o dei servizi segreti
definiscono il governo di Netanyahu una banda del Ku Klux Klan (e come altro definire dei ministri
che sostengono apertamente la superiorità del sangue ebreo e la natura animalesca dei palestinesi?), in
Italia chi dice molto meno finisce alla gogna mediatica o sotto i manganelli della polizia. 
Mentre quasi un milione di palestinesi sono in fuga da un lato all’altro della prigione di Gaza con
un’unica destinazione consentita: il  deserto del Sinai, per sopravvivere nel quale l’ONU si dichiara
pronta ad offrire ai fuggiaschi delle generose tende; mentre il ministro della guerra israeliano definisce
gli abitanti di Gaza «animali dalle sembianze umane» e una deputata suo stesso partito Likud invoca il
«giudizio finale» con la distruzione totale dei gazawi; mentre in quelle terre l’utopia anarchica di una
libera federazione, egualitaria e senza Stati, tra arabi ed ebrei giace nel fango e nel sangue, è necessario
più che mai non rinunciare né alla propria umanità né alla propria facoltà di giudizio. Il nostro campo è
quello delle sfruttate e degli  sfruttati contro tutti gli  Stati e tutte le borghesie. Siamo senza alcuna
ambiguità  con  le  masse  palestinesi  contro  il  colonialismo  e  il  razzismo  del  sistema-Israele.  Se
affermiamo  chiaro  e  tondo  che  la  violenza  dell’oppresso  è  sempre  responsabilità  dell’oppressore,
l’unica violenza che difendiamo è quella liberatrice e rivoluzionaria: una violenza che non colpisce nel
mucchio, che distingue governi e popolazioni, classi dominanti e classi dominate. Dal momento che è
proprio per aver sempre difeso – e, nel limite delle nostre capacità, praticato – questo posizionamento
etico  e  sociale  che  veniamo  colpiti  dal  carcere  e  dalla  repressione,  saranno  gli  stessi  princìpi  a
orientarci anche nel precipizio dell’orrore e delle parole che lo giustificano.
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